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SENZA LA DOMENICA NON POSSIAMO VIVERE
ATTORNO ALLA MENSA …. OGNI UOMO E’ MIO FRATELLO

Progetto socio-religioso

Interculturale e di solidarietà
INTRODUZIONE

“Senza la Domenica non possiamo vivere!”: non è solo la professione di fede dei cristiani di Abitene nel Cristo risorto che li convocava nella celebrazione domenicale; sarà anche il tema che guiderà il Congresso Eucaristico Nazionale che si svolgerà a Bari dal 21 al 29 maggio 2005.

In un’epoca come la nostra, caratterizzata da un pluralismo e dalla diversità non solo politica e culturale, ma anche religiosa, è necessario per i cattolici sapere ciò che appartiene al cuore dell’esperienza religiosa cristiana.

Ma interrogarsi anche su quei valori interni alla visione cristiana della Domenica, su cui far leva per comporre meglio le relazioni interpersonali e la società civile ed educare i cristiani consapevolmente alla missione ad gentes e all’accoglienza dell’altro nella figliolanza dello stesso Padre, è di certo operazione culturalmente e didatticamente plausibile.
Il tema “Senza la Domenica non possiamo vivere!”, scelto per il prossimo Congresso Eucaristico Nazionale è di viva attualità. È sotto gli occhi di tutti il fatto che questo giorno rischia di essere banalizzato in un “fine settimana” religiosamente neutro, dedicato allo sport, alla caccia, alla pesca e al riposo; o ritenuto, alla stregua degli altri, come normale giorno per attività commerciali e lavorative; o, tutt’al più, valorizzato per andare a trovare i genitori anziani, i parenti ammalati o per una visita al cimitero.

“Buona domenica!” è il saluto più ricorrente tra studenti, docenti, dirigente e personale scolastico a conclusione della settimana. È un saluto per tutti ma anche un “augurio” che si rivestirà per ciascuno di significati diversi, di desideri, vissuti ed emozioni differenti. 

Per chi ha preso appuntamento con i “soliti amici”, pronto ad uscire di casa in tuta e scarpe da ginnastica, sarà una buona domenica se le condizioni del tempo gli permetteranno di fare footing nella più vicina oasi di verde.


Per chi ha trascorso la notte in discoteca e al mattino se ne ritorna stanco e assonnato, la domenica sarà buona se potrà riposare in pace senza essere disturbato da nessuno.


Per coloro che da tifosi seguono la propria squadra in trasferta, sarà una buona domenica se al ritorno a casa potranno raccontare la schiacciante vittoria riportata dalla loro squadra sugli avversari. ….

Tutte queste cose in sé sono buone e lodevoli. Ma è tutto qui il significato della Domenica? La sua origine e la sua storia non sono forse legati ad un fatto religioso, di cui vanno recuperati il senso e la portata?

La Domenica a Santa Helena(, ad esempio, è un momento veramente comunitario. Tutti si apprestano a vivere la liturgia che viene celebrata il pomeriggio della Domenica per permettere a tutte le comunità della foresta di raggiungere la Chiesa Madre. Ecco che molti fedeli percorrono anche 2 ore di strada a piedi scalzi (per poter entrare poi in Chiesa con le scarpe pulite in segno di rispetto al luogo sacro) pregando e cantando. Si preparano così alla celebrazione che può anche durare 3 ore in una magica atmosfera di intensa preghiera, canti, meditazione, scambio del segno della pace in modo totalmente comunitario! Il momento culminante è la liturgia eucaristica: ciascuno si avvicina alla mensa pregando e cantando prima di ricevere Gesù eucaristia. Dopodiché provvede ad aiutare il fratello bisognoso di sostegno a partecipare alla Santa Cena, perché tutti devono dare senso alla loro Domenica. Ma tutto ciò non si esaurisce con la fine del rito! Quell’”Andate in pace” è un invito a continuare la S. Messa nella vita, ogni giorno attraverso la condivisione di quel poco che ognuno possiede. Il “Pane di salvezza” diventa forza e motivo di condivisione del pane per la sopravvivenza.

Si realizza così questo giorno, senza grandi teologismi sull’agape fraterna, tanto raccomandata da Gesù Cristo e sottolineata a chiare lettere da S. Paolo nelle sue lettere.

Il nostro progetto interculturale “Ogni uomo è mio fratello” che da anni coinvolge molte Scuole di ogni ordine e grado dell’Arcidiocesi si innesta naturalmente nella suddetta tematica eucaristica. Questo perché, secondo il messaggio dell’evangelista Matteo (Mt 5,23-24) chiunque si appresta alla mensa del Signore DEVE ESSERE in pace con il proprio fratello, dato che la comunità cristiana si raduna per celebrare la cena del Signore e trovare nell’Eucaristia la sorgente di unità e comunione. Quindi considerare “ogni uomo è mio fratello” è come dire in una parola “comunione”.

Il progetto qui proposto prevede tra l’altro anche un concorso che vuole essere un’occasione, offerta agli alunni dei diversi istituti scolastici, all’interno della finalità culturali e formative della scuola, per la riscoperta del significato della Domenica come festa nel suo senso religioso, ma con chiare implicazioni culturali, sociali, antropologiche e identitarie. 

Il concorso è riservato agli alunni, singolarmente o in gruppo, degli istituti di ogni ordine e grado situati nel territorio dei sette comuni dell’Arcidiocesi (Barletta, Bisceglie, Corato, Margherita di Savoia, San Ferdinando, Trani, Trinitapoli) secondo la seguente ripartizione:

A) Scuola dell’infanzia;

B) Scuola primaria;

C) Scuola secondaria di primo e secondo grado.

Il gruppo di lavoro che ha elaborato questo progetto quest’anno propone, come tema generale, il seguente:
Agape
“ dacci oggi il nostro Pane ( Eucaristia e cibo) quotidiano”
MOTIVAZIONE DELLA SCELTA

Immaginiamo di essere stati invitati ad un banchetto multietnico: la tavola è imbandita e variopinta, le fragranze e gli aromi si mescolano, l’atmosfera è quella sospesa e creativa dei momenti in cui domina la curiosità. Ciò che si vuole sottolineare è come ogni piatto, proponibile in un banchetto di questo genere, abbia una valenza culturale autentica e sia precisa espressione di una realtà geografica e storica ben configurata.

Questo progetto intende avviare con gi alunni questo tipo di riflessione, guidandoli a comprendere a tavola le particolarità e le specificità di un paese, ma anche le somiglianze con altre culture. Essi dovranno capire che quasi nessuna scelta alimentare è casuale e moltissime abitudini culinarie sono determinate da un intreccio di fattori specifici. Così è evidente che la cucina “fast food” si addica ad un ritmo di vita frenetico, dove il tempo vale molto, perché è destinato alla produzione e non può essere impiegato a pasteggiare con placidità. La variante infinita di pietanze a base di Manioca nel nordovest brasiliano è legata alla terribile povertà di quelle terre in cui la manioca è i prodotto più coltivato e meno costoso. Molti popoli africani basano i loro menù su ricette semplici a base di tuberi e banane: anche in questo caso la scelta alimentare si connette ai dettami di una immensa povertà. Questo progetto si propone di suscitare riflessioni di questo genere stimolando negli allievi il desiderio di capire la “diversità” comprendendone le motivazioni sostanziali e, perché no, lasciarsene piacevolmente attrarre. È un giro del mondo anomalo tra etnie e ricette, usanze e tradizioni legate al mangiare, ricerche gastronomiche un po’ speciali, tra abbondanza di aromi freschi e leggeri, tra pietanze diversissime … tutte unite per raccontare la storia, l’ingegno, la fantasia, l’identico desiderio dell’umanità di nutrirsi, di vivere e di star bene.

Il tema del cibo è legato anche profondamente al linguaggio e all’esperienza religiosa e trova nella Bibbia e nel vangelo delle profonde risonanze che ne arricchiscono la comprensione e il significato anche dal punto di vista antropologico. Nella Bibbia la dimensione del pasto è abbinata non solo al ringraziamento di Dio per i suoi doni, ma anche al senso dell’ospitalità: Abramo e Sara, ospitando tre pellegrini vengono a scoprire di aver accolto nientemeno che Dio personificato dai suoi tre angeli.


Nella storia d’Israele c’è un pasto  a scadenza annuale, la cena pasquale, attraverso il quale si celebra tutti insieme la meravigliosa azione di salvezza che Dio ha compiuto per il suo popolo, facendolo uscire dalla schiavitù dell’Egitto verso la libertà nella Terra promessa.


Gesù di Nazareth è attento ai bisogni fondamentali dell’uomo: lo manifesta nel segno della moltiplicazione dei pani per centinaia di persone. Nell’ultima cena egli raduna il gruppo dei suoi apostoli e a loro manifesta il segreto della sua esistenza: vivere con amore, come pane spezzato e vino versato per essere donati. 


Gesù risorto si dona come pane di vita, il solo capace di sfamare i più profondi bisogni umani di verità, amore, gioia, novità. E quando parla del regno di Dio lo descrive come una banchetto a cui il padrone è felice di invitare tutti, senza esclusione.


La comunità cristiana che, animata dallo Spirito Santo, si raduna per celebrare la cena del Signore trova nell’Eucaristia la sorgente di unità e di comunione.

FINALITÀ

· Intuire il cibo-nutrimento come occasione di incontro e di unità fra le persone (famiglia, scuola, Chiesa)

· Valorizzare le differenze culturali, anche dal punto di vista delle abitudini alimentari dei popoli

OBIETTIVI GENERALI

· Comprendere il senso e il significato della Pasqua cristiana che trova la realizzazione nella celebrazione eucaristica domenicale

· Acquisire atteggiamenti e disponibilità autentica verso gli altri

· Educare ai valori della solidarietà e della multiculturalità

· Educare allo scambio costruttivo tra diverse culture

OBIETTIVI SPECIFICI

· Sperimentare che mangiare insieme con gli altri crea comunione e amicizia (dare e ricevere cibo)

· Scoprire che anche Gesù si fa incontrare nel dono del pane

· Scoprire che i cristiani si riuniscono in chiesa per celebrare il Giorno del Signore (la Domenica)

· Sviluppare interesse per popoli originari di paesi lontani

· Favorire nel gruppo atteggiamenti di amicizia e di simpatia

· Saper cogliere l’unità nelle diversità

· Appropriarsi dei concetti di uguaglianza e solidarietà

· Sensibilizzare a prospettive multiculturali

· Imparare dagli altri

INDICAZIONI METODOLOGICHE

In un contesto sociale multiculturale e sempre più multietnico, la Scuola deve divenire sempre più attenta e sensibile alla diversità in ogni sua specificità. Essa è una delle agenzie educative fondamentali in cui le diversità possono convivere in una situazione di interessante scambio reciproco e di fattiva disponibilità ad accogliere l’influenza di culture diverse. La didattica multiculturale intende superare il concetto di semplice accoglienza va ben oltre l’impegno della solidarietà tra i popoli: è una didattica che scopre l’altro come persona, lo ascolta lascia che lentamente sveli la sua autenticità.

Anche l’altro dovrà accogliere noi, dovrà misurare la sua cultura con la nostra. In sintesi potremmo parlare di relativizzazione dei caratteri di specificità di ogni cultura: questo è un traguardo concettuale molto importante che ci porta a vincere i pregiudizi più sedimentati e di osservare in un ottica problematica la nostra cultura, che non è superiore a nessun’altra, ma può essere semplicemente diversa. Le attività incentrate sulla conoscenza di usi e tecniche alimentari di popoli molto diversi, si soffermeranno proprio sulla necessità di educare allo scambio delle culture, avvisando gli allievi a porsi come individui disposti ad accogliere intenzionalmente le istanze culturali, non solo legate al proprio territorio ma provenienti anche da molto lontano… 

Il progetto offre altresì la possibilità di accedere alle radici cristiane da cui scaturisce la dignità di ogni essere umano inteso come persona e il significato più profondo della solidarietà, della comunione tra i singoli e tra i popoli.

Le scelte dei contenuti e le attività didattiche saranno semplici inizialmente, fondate sul divertimento e sulla scoperta spontanea. Si prediligerà la dimensione operativa e concreta, con l’utilizzo di materiali facilmente reperibili ed interessanti e favorendo le relazione tra docente-allievo-genitore. Si tenderà alla realizzazione di lavori integrati ed organici, resi possibili dalla collaborazione di tutti.

PROPOSTE DI ATTIVITÀ

La commissione di lavoro propone alcune attività da eseguire nella varie Scuole durante il percorso:

· Festa multietnica cittadina con cibi, danze e costumi

· IV Partita del Cuore

· Marcia della pace e della solidarietà

· Feste-party

· Ricerca sul significato della Domenica

· Ricerca sul significato della parola “Eucaristia”

· Elaborazione di testi e poesie inerenti al tema del concorso

· Elaborazione di lavori inerenti al tema del concorso realizzati con le diverse tecniche pittoriche e di disegno

· Ricerca storica inerente al tema del concorso

· Testi teatrali inerenti al tema del concorso (per es. parti di recital come “Aggiungi un posto a tavola” o altro)
· Contributi su supporto multimediale (musicale, informatico, fotografico, filmografico, fumettistico, ecc)

· Svolgimento di uno dei seguenti elaborati:

a) I simboli eucaristici nella cultura e nell’arte

b) I miracoli eucaristici nella storia religiosa del nostro territorio

c) L’Eucaristia nella storia dei Concilii

Oltre a queste, tra le attività da concretizzare con gli alunni, suggeriamo:

ATTIVITÀ 1: RISO

ambiente: aula.      

materiale: fogli e penne. 

È quasi un gioco enigmistico, un acrostico semplice per guidare gli alunni a scoprire qual è il cibo più consumato nel mondo. Un cibo, che fa il giro dei continenti, nutre, piace e si presta a varietà infinite di inven​zioni culinarie, cibo che per i tre quarti dell' umanità è l'alimento principale di sopravvivenza. Le statistiche rivelano che i Cinesi mangiano ogni anno 100 chilo​grammi di riso a testa: è vera​mente tanto! Gli alunni dovran​no rispondere a quattro do​mande alimentari rimate che li faranno un po' sorridere; le iniziali delle risposte sveleranno il nome del misterioso cereale da cui i giapponesi estraggono an​che il sakè, loro bevanda nazio​nale.

1. Morbida e bianca, si spalma con il coltello o la forchetta, si fa con il latte di mucca, di pecora o capretta.             

(ricotta)
2. Si coglie nell'orto, è verde, è tenera e non fa ingrassare, chi la mangia, bene e in forma vuole stare.                

(insalata)

3. Un pizzico sta bene in ogni cucina, da sapore anche alla minestrina, è inodore, bianco e cristallino, c'è di terra e c’è marino.       

(sale)
4. È un condimento sano e leg​gero, se spremi le olive ne ot​tieni tanto e sincero.      

(olio)
ATTIVITÀ 2: TUTTI A TAVOLA

ambiente: aula.

materiale: tovaglie, stoviglie, utensili da cucina e multietnici. 

Apparecchiare la tavola può di​ventare per i bambini un momento molto piacevole. Se lo si fa in​sieme, spartendosi compiti e re​sponsabilità, inventandosi solu​zioni. dando suggerimenti e illumi​nando ogni gesto con un po' di al​legria. il risultato sarà una tavola fantasiosa ed accogliente, pronta a ricevere bambini provenienti da tutto il mondo. L'attività prevede una ricerca del materiale da realiz​zare con un buon anticipo di tem​po e si basa soprattutto sul coin​volgimento dei genitori stranieri, che dovranno mandare a scuola per una giornata utensili tipici della loro terra di provenienza. Si coin​volgeranno possibilmente tutti gli alunni stranieri presenti nella scuo​la che potranno offrire il loro con​tributo. Basterà cominciare con una bella tovaglia di cotone italia​na, ma anche africana (ce ne sono di bellissime, inconfondibili ed originali), se ci fossero alunni che da lì provengono. Poi la tavola comincerà a riempirsi in modo in​formale di stoviglie provenienti da tanti paesi. Sarà facile reperire stoviglie italiane, ma anche ciotoline e bacchettine cinesi, ciotole in​diane per servire i vari tipi di curry, tazze per il thè, ma anche bicchieri​ni per servire i thè orientali allo zen​zero o al gelsomino, ciotole africane. La tavola si arricchirà di accostamenti inconsueti, in base al​la provenienza degli allievi: sa​rebbe molto interessante disporre, accanto ad un bei piatto per il cus-cus, una teiera polacca, ma anche una brocca siciliana, il matterello della nonna, una caffettiera napole​tana. una grolla valdostana, un piat​to di legno per la polenta... Si mescoleranno estrosamente stili e sapori, spighe di grano e mazzi di peperoncino, stecche di cannella e ardite fantasie di spezie, piatti rusti​ci di tipo messicano e cestelli di bambù cinesi. Il tutto sarà correda​to da cartellini con scritto, in più lingue, il nome dell'oggetto in que​stione. Questa tavola etnica, evocatrice di sapori lontani nel tempo e nei luoghi, potrebbe offrire stimoli di conoscenza a tutti gli alunni del​la scuola, che potranno visitarla dif​fusamente. Sarà inevitabile scattare tante foto per lasciare una testimo​nianza documentaria di una bella esperienza ludica di conoscenza.

ATTIVITÀ 3: LA MACEDONIA DELL'AMICIZIA
ambiente: aula.

materiale: frutta di stagione, una terrina, zucchero, posate, bic​chieri di carta, guanti igienici.

Come in ogni momento laboratoriale tutti gli alunni, anche i più insicuri o quelli con qualche diffi​coltà linguistica o di altro tipo, sa​ranno rassicurati e invogliati a par​tecipare alla realizzazione della macedonia, rendendo possibile una reale integrazione scolastica. Ogni momento dell' attività sarà ben ca​denzato, le sequenze sottolineate, le parole saranno scandite e rifor​mulate più volte, anche per accen​tuare la funzione comunicativa e linguistica di questa esperienza pratica. Si dividerà il gruppo-classe in sottogruppi, ognuno dei quali rappresenterà un frutto: ci sarà il gruppo delle pere. delle mele. delle banane, dei mandarini... L'inse​gnante o i ragazzi stessi procure​ranno la frutta fresca e varia, indi​spensabile per questa attività. I componenti di ogni sottogruppo, dopo essersi lavate accuratamente le mani e dopo aver indossato dei guanti igienici, dovranno sciacquare bene la frutta, quindi sbucciarla con l'aiuto dell'insegnante e farla a pic​coli pezzi. Tutti i singoli frutti spezzettati verranno poi raccolti in una terrina unica e vi si aggiunge​ranno alcuni ulteriori ingredienti ag​greganti ed addolcenti, che potreb​bero assurgere anche ad un ruolo simbolico. Lo zucchero potrebbe simboleggiare la loro amicizia, una piccola spremuta di limone, che manterrà chiara la frutta, potrebbe stare a rappresentare la loro forza, il loro legame inossidabile, una spruzzatina di acqua di fiori d'arancio sarà simbolo della loro spensieratez​za. La macedonia risulterà un super​bo dessert. La si lascerà riposare una mezz'eretta affinché acquisti più sapore e gradevolezza di aromi e poi la si mangerà insieme, in cir​colo. allegramente. La macedonia dell'amicizia va consumata rigorosamente in un'atmosfera di sim​patia e benessere.

ATTIVITÀ 4: L'ORA DEL THÈ

ambiente: aula.
materiale: una teiera, thè, limone, latte, zucchero, acqua calda, tazzine, ciotoline.

Si metterà a scaldare dell'ac​qua su un fornelletto e nel frat​tempo si presenterà agli allievi un breve testo informativo; lo si potrà fornire in fotocopia e leg​gerlo insieme.

Esiste una vera e propria af​fascinante civiltà del thè: sono milioni le persone nel mondo che bevono thè, di cui esiste una tipologia estremamente varia e particolare.

Esistono miscele di tè fruttate, fragranti, aromatiche; sono diffusissimi thè dal gusto dolce e deli​cato, ma sono numerosi anche i tipi di thè scuri, speziati, forti, af​fumicati.

A seconda della lavorazione della pianta originale, un robu​sto sempreverde dalle foglie lu​centi, i cui fiori bianchi profu​mano al gelsomino, vi sono tè verdi, thè neri, che in realtà sono rosso-bruni, thè oolong (a metà tra nero e verde), thè scented , che appartengono ad una delle prime tre categorie con in più aggiunta di fiori, di frutti o di spezie.

Alle cinque del pomeriggio di ogni giorno gli Inglesi si siedono a sorseggiare il tè più importante della loro giornata, dopo averne bevuti dal mattino già tre o quat​tro. Noi Italiani lo gradiamo principalmente con il limone, così come molti francesi; gli Olandesi lo correggono con cre​ma di latte. Scozzesi e Irlandesi adorano il tè nero ingentilito con un po' di panna liquida; i Tedeschi della Frisia sono cultori del tè e lo preparano in modo originale con zucchero candito e panna.

Nelle case russe moderne non si trova più il samovar per tenere sempre pronta l'acqua calda per il thè, come succedeva in passato, ma il thè è a pieno titolo bevanda nazionale.

Il thè da un tocco speciale a tanti momenti della giornata dei Cinesi; i Giapponesi, con l'au​sterità e l'eleganza del loro stile, bevono il thè puro, amarissimo, senza aggiungervi nulla, prima però mettono in bocca un dol​cetto fatto con la polpa di semi di soia. A Taiwan lo bevono ser​vendosi di minuscole tazzine di giada.

I thè indiani sono profumati, fra​granti di aromi forti, a volte dominati dall'odore di un po' di zenzero fresco.

Il thè arabo è reso particolare dalla schiuma che si ottiene agi​tando a lungo l'infuso, che poi viene profumato con foglioline di menta fresca.

L'elenco si potrebbe protrarre lungamente, ma è il caso di concludere con un'immagine poetica, quella dei Tuareg. i mitici carovanieri, "gli uomini blu" che, nelle loro soste nel Sa​hara bevono consecutivamente tre thè secondo un'antica usanza. 

A questo punto l'acqua che avevamo messo a scaldare sarà vicina all'ebollizione, si verserà nella teiera dove saranno già sta​ti messi i filtri del thè; si lascerà in infusione per qualche minuto.

Il limone e lo zucchero in ab​bondanza daranno un gusto morbido ed un colore ambrato al nostro thè.

Gli alunni, sorseggiando quel thè, nel tepore di un clima affet​tuoso, non ne dimenticheranno più il gusto ed il calore.

ATTIVITÀ 5: IL PANE: TROPPO BUONO!   
ambiente: aula.

materiale: ingredienti per fare il pane (farina, acqua, sale, lievi​to).

Si potrà iniziare l'attività illu​strando agli alunni una curiosità intellettuale legata al pane e al British Museum di Londra, dove, nella sezione egizia, si possono vedere panini e pagnotte sfor​nate più di 5000 anni fa. Gli egiziani ne producevano più di 50 tipi e lo riponevano anche nelle tombe dei defunti. Ancora oggi, nell'America Centrale, si modellano con il pane simboli di fecondità e sculture per il culto dei morti.

Si inizierà col fare una ricerca sulla diffusione del pane e si scoprirà che il pane non è diffu​so solo in Europa, ma lo si man​gia in tutto il mondo.

Alcuni lo chiamano pagnotta, altri ciriola, rosetta, baguette (Francia), pandesal o pandiagwa (Filippine), mipò (Cina). pitka (Bulgaria), chapati (India) lefse (Norvegia), pita (Libano)...

Sono tanti anche i sapori del pane, alcuni simili, altri ben dif​ferenziati; sarà interessante coin​volgere gli alunni stranieri che potranno informarci su qualche tipo particolare di pane e fornir​ci qualche ricetta tipica...

Poi si proverà in aula a fare il pane, in modo semplice, fedel​mente alla ricetta di una volta.

Gli alunni impasteranno con dell'acqua tiepida in una terrina 1kg di farina, 25 gr di lievito di birra in cubetti, fatto sciogliere precedentemente in acqua tiepida, un bel pizzico di sale, una piccola presa di zucchero, fino ad ottenere un impasto morbido, una pagnottella soffice, sulla quale si segnerà una croce.

Verrà coperta con un cano​vaccio e messa a lievitare in un posto caldo, ad esempio vicino al termosifone, per due ore e an​che più.

Quando la pasta sarà lievitata, si suddividerà in panini, che si inforneranno possibilmente nel forno della mensa scolastica. I panini non impiegheranno molto a cuocersi; l'odore fragrante ed il colore dorato ci avviseranno del​la cottura avvenuta.

Ci sarà per tutti un piccolo assaggio di pane e... una grande soddisfazione.

ATTIVITÀ 6: AFFAMATI E ABBUFFATI!
ambiente: aula.

Si proporrà agli alunni la let​tura della filastrocca di Gianni Rodari: “IL PANE”. 

S'io facessi il fornaio 

vorrei cuocere un pane cosi, 

grande da sfamare 

tutta tutta la gente 

che non ha da mangiare. 

Un pane più grande del sole. 

dorato, profumato 

come le viole. 

Un pane così

verrebbero a mangiarlo dall' In​dia e dal Chili 

i poveri, i bambini, 

i vecchietti e gli uccellini. 

Sarà una data da studiare a memoria:
un giorno senza fame! 

Il più bei giorno di tutta la sto​ria.
Il percorso operativo adesso si muoverà su basi dialogiche e di conversazione: la poesia offre, in modo semplice, lo stimolo per riflettere sul dramma della fame nel mondo, sull'incubo della povertà totale in cui vivono in​tere nazioni; si potranno mo​strare foto e leggere cifre esem​plificative. A questo primo mo​mento di conversazione farà da contraltare una successiva rifles​sione sullo spreco alimentare tipico dei paesi cosiddetti ricchi.

Quanto cibo si spreca ogni giorno alla mensa scolastica, quante volte rifiutiamo merende o pietanze semplicemente per​ché non le riteniamo di nostro gusto e, ancora, quanto sia diffu​so il problema della obesità come malattia sociale dei paesi cosiddetti ricchi: la conver​sazione muoverà da domande di questo genere e si dibatterà libe​ramente.

Il contrasto tra le due realtà è doloroso: prenderne coscienza per gli allievi sarà istintivo, così come sarà spontaneo per loro comprendere l'ingiustizia di una contraddizione così grave.

Se gli alunni, dopo questa fase corale di riflessione e di conversazione, si saranno appro​priati dei concetti di uguaglian​za, di solidarietà, di giustizia, avranno colto il senso pedagogi​co profondo di quest'attività.

ATTIVITÀ 7: RICETTE À LA CARTE      

ambiente: aula.

Si inizierà col creare un buon contesto con un brainstorming: ognuno potrà tranquillamente par​lare dei cibi preferiti, di quelli "odiati", della mensa scolastica, di specialità gastronomiche assag​giate in ristoranti italiani o all'e​stero; gli alunni stranieri saranno coinvolti con tutti i facilitatori pos​sibili. Si svilupperanno, così, una conversazione e un eventuale di​battito. Innescata la lezione, si potrà avviare la fase nodale dell'at​tività che sarà a carattere forte​mente interdisciplinare. Inizial​mente, gli allievi potranno classifi​care i cibi abitualmente mangiati soffermandosi anche sul risvolto regionalistico e di provenienza geografica più ampia dei singoli piatti. La seconda fase consisterà nella raccolta di ricette provenienti da tutto il mondo, con il coinvolgi​mento della famiglia e anche con il supporto di mediatori culturali. Si mobiliteranno gli alunni stranieri della scuola, si faranno interviste a persone che si conoscono, non di origine italiana, e si coinvolgeran​no anche i nonni con contributi di ricette di altri tempi. Sarebbero auspicabili ricerche su alcuni siti Internet e in biblioteca, visite in li​breria. Il materiale raccolto vena selezionato e suddiviso per conti​nenti, o anche per tipologia di cibi (carne, pesce, dolci...): infine verrà sistemato in una sorta di ricettario multiculturale dove potranno con​vivere le ricette più attuali e quelle di 50 anni fa, ma anche specialità africane, cubane, francesi, messi​cane. senza nessuna preponderan​za delle une sulle altre. I ragazzi sono molto efficienti nei momenti concreti e creativi e potranno illu​strarlo secondo la loro inventiva e la loro estrosità grafica: la coperti​na meriterà un'idea speciale e ac​cattivante. Il ricettario sarà un otti​mo arricchimento per la biblioteca della classe, oppure, se fotocopia​to, diventerà un omaggio per la famiglia.

ATTIVITÀ 8: OGGI SI VISITA A SOGGETTO     
ambiente: il quartiere.

L'ambiente intorno alla scuola può trasformarsi in risorsa di apprendimento multiculturale, gli input verranno da lì e le lezioni saranno occasioni inusuali di conoscenza interattiva. Si potreb​be iniziare andando a visitare il mercato del quartiere, dove ac​canto alla frutta e alle verdure di stagione, sarà probabile trovare frutti esotici, alla cui provenienza forse finora non si era badato ab​bastanza. Le banane non man​cheranno di certo, ma, a seconda della grandezza e del grado di fornitura del mercato, si potranno trovare sui banchi, tra i prodotti locali, ananas, arachidi, datteri, noci di cocco, mango, papaia... e forse dello zenzero fresco. Inte​ressante sarà anche una visita al supermercato o alla drogheria di zona più fornita, dove si potran​no individuare le spezie che provengono per lo più da paesi asiatici e africani e che si usano per ricette italiane, ma ancora di più diventano ingredienti essen​ziali per pietanze di altri paesi. Sono profumatissime, variopinte e danno ai piatti una impronta di freschezza: vengono da molto lontano e sono usati da tanta gente: coriandolo, cannella, chio​di di garofano, cardamano. zaf​ferano, pepe... Ovunque si tro​vano caffè e cacao, ma nei super-mercati più fomiti si trova anche la semola per il cuscus, lo zenze​ro essiccato, semi di sesamo e confezioni di soia, di chili... Gli alunni "esploreranno", prende​ranno appunti, registreranno le etichette. Questo giro del quartiere alla ricerca di spunti conoscitivi, pianificato in modo molto trasversale, potrebbe con​cludersi con la visita ad un ri​storante straniero: un ristorante cinese, ad esempio, data la loro attuale diffusione. Accoglienti, ospitali, sereni, i cuochi cinesi saranno ben lieti di mostrarvi il loro locale, le tappezzerie con fiori o dragoni, le cucine, le stoviglie. Vi mostreranno ciotole e bacchette, le loro grandi wok indispensabili per le fritture. Tra i diversi oggetti che popolano il lo​cale sicuramente ci saranno ele​menti molto "occidentali" (bibite italiane o americane ad esempio, a volte la possibilità di mangiare pizza o altri cibi italiani...) ed è interessante e funzionale alla no​stra ricerca cogliere, a volte, in questi luoghi, una positiva com​mistione di stili e di vita. È la conferma che è possibile far in​contrare culture diverse e lasciare che sfumature dell'una e dell'altra si mescolino con successo.

ATTIVITÀ 9: DOLCE, ANZI DOLCISSIMO!
ambiente: aula.

Ecco un altro momento operati​vo! Si prepara in aula un dolce semplice, anzi semplicissimo. Si chiamano perle di mandorle, in arabo orass bi loz, dolcetti assai apprezzati nella regioni islamiche. In realtà somigliano a tanti pasticcini alle mandorle che già conosciamo. La preparazione è particolarmente facile:

- Si mescolano insieme una tazza di zucchero a velo e una tazza di mandorle macinate con 4-6 cuc​chiai di acqua di fiori d'arancio, al fine di ottenere un impasto mor​bido da lavorare fino a renderlo levigato e compatto. Sciacquate di nuovo abbondantemente le mani, gli allievi formeranno delle palline mignon, che si passeranno successivamente nello zucchero a velo. Si potranno poi guarnire con man​dorle e pistacchi.

Si potranno preparare altre sem​plici ricette golose, ma, soprattutto sarà entusiasmante mobilitare i genitori in questo percorso pratico ed invitarli a preparare qualche dolce tipico delle loro terre di ori​gine e organizzare a scuola una speciale degustazione di sfizi e golosità tipiche di tutto il mondo... Sarà incentivato e premiato il con​tributo delle famiglie straniere, ma in un tale buffet saranno ben gra​dite anche sfogliatelle napoletane, cannoli siciliani o del buon panet​tone milanese...all'insegna di una prospettiva di "fecondazione di al​terità". Alunni e genitori saranno coinvolti in questa attività raffinatissima di pasticceri ed assaggiatori ufficiali: che occasione ma​gnifica per scambiarsi ricette e sorrisi!

MODALITA’ E TEMPI DI ATTUAZIONE

· La partecipazione al Concorso si riferisce all’Anno scolastico 2004/2005

· Gli elaborati individuali o di gruppo o di classe dovranno essere inviati in busta chiusa entro il 30 marzo 2005 presso:

Concorso SENZA DOMENICA NON POSSIAMO VIVERE

Curia Arcivescovile

Via Beltrani, 9

70059 Trani (Ba)

· rUn’apposita commissione valuterà i lavori svolti che saranno resi visibili in un serata mostra-spettacolo;
· A tutti (singoli, gruppi, classi) i concorrenti verrà rilasciato un attestato di partecipazione;
· Ai vincitori nell’ambito della scuola dell’infanzia e primaria verrà offerto un dono;
· Per i vincitori dell’ambito della scuola media inferiore e superiore verrà organizzato un viaggio a Roma con partecipazione ad udienza con il Santo Padre
· Per informazioni rivolgersi a:
Diac. Losappio Riccardo

c/o Sala della Comunità “S. Antonio”

Via Madonna degli Angeli, 2 – 70051 Barletta
Tel. 0883/334554

E-mail: info@chiesasantantonio.it
Cell. 335/7852681

oppure

Ins. Casardi Mena – cell. 347/2548182

Ins. Tedone Giulia – cell. 347/1282888

Ins. Adesso Carla – cell. 340/5610959

Rutigliano Ruggiero – cell. 349/7922191

APPENDICE
Per la realizzazione del suddetto progetto si svolgeranno incontri periodici con i referenti del progetto nominati dalle Scuole.
Occorre che le Scuole interessate comunichino la loro adesione fornendo il nominativo del referente al seguente indirizzo:

Ufficio Missionario

Curia Arcivescovile

Via Beltrani, 9

70059 TRANI







( Diocesi di Pinheiro, Stato del Maraňao, nord-est del Brasile, è sede di una parrocchia gemellata da 10 anni con l’Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie che la sostiene con risorse umane ed economiche.
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